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lILVSTRISSIMl 

SIGNORI. 

S E non può ncgarfi confò rire Taf- 
fioma Filofofico, la fomiglianza 
eficr vna catena , ch'vn fimilc ver- 
fo l’altro con aniorofa violenza 
rpiiige; anzi aÒ e(To con amorofo nodo 
congiungejnon denono c(fi marauigliarfì, 
che fenza riguardo di temerità a* lor piedi 
corra qiieil’accidente dalla mia penna def- 
critto . L’efscr limile (per quanto intendo) 
ad vn’altro , ch'in cotefto Senato con 
fembianze de gli cucnti medefimi , c dell’ 
iftefso termine 5 rafsembra fc nc proponef- 
fe di quello vino efsemplatejfcufar lo dou- 
tà , fc arrenarli non potendo à gli llimoU 
dell*appetitO,nclla carriera d’vn grand’ar- 
dire j inconhderato fe non sfrenato s"inol« 
tra. Su l*ormc di quello raotiuonon hi 
fuggito auanzarmi co’ paifidi riuerenza, 
ad incliinar la venerabile Maeflà di tanti 
Catoni. Le Signorie loro Illullrilfime,a]Ic 
quali fu rapprcfcntaco co’ viui coloridt 
rcri auuenimcuti^ l’originale pofso dire di 
quello ruccefso j ricular nou douranno d* 
afHfsar gli occhi in quella copia , abboz-^ 
zata con l’onabre de gl’inchioftri, colorita 
però co* fplendori della verità. Sarà gloria 
anco di Melfioa , che proporre volendo il 
1 Cielo vif animato cfsempio di coftanza.cf. 
perimeatata al paragone di tante petfecu- 
' A X rioni. 



tioni ^ fia ftato ] p« còsi dir 1 nècèEfSò S 
conformarlo al modello d>n fuo Cittadi- 
no. Si come à chi volca formar Teffigie d'- 
^nacftraordinaria beltà facea di meilieri 
dipinger HeJcna 5 così à chi figurar voile 
ima fingolar fortezza , fii necellario pren- 
derne per Idea , vn Meflincfc . L’cfscr pie.* 
ciolaqaeftX>pera,non vieta l'apparirne in 
cfsa vn trofeo delle marauiglie di coteila 
Città. L'efserfimilmente picciolo il dono, 
non denc pregiudicare alle Speranze d'vn 
tiuerente a£Fetto,tlquale dalie Signorie lo- 
fo Uluftrifiìme pretende il cambio dell'ag, 
gradimento , Anche vn nicciolifiìmo dia- | 
mante , deue apprezzarfi più d'vna mole 4 ! 
poco men ch'immeufa,d*vn monte. La ge- | 
neroficà non mifura le ofiètee fecondo 
cfteneionc loro ; ma conforme rintencione 
della volontà di chi dona.Quindi fi dedu< 
ce il valfentedell'aitrui merito, per con- 
formami il rifeontro del premio . Non law { 
rà però degno di biafimo 3 come efiètto di 
prodigalità, anche vn'eccefso di cortefia 1 
nel donare la loro grada à chi in quella j 
oblatione, ancorché vile, confacra alle Si- ! 
gnorie loro Iliufirilfime tutto raffottoj e ! 
quiui per fine alla loro grandezza nv'ln* i 
ghino , ' 

p$UcSSJ(frollluftrifsimc , 

I 

pctiotifsimp Smitoré 

« 

FirràntePaUauicm^^^ 
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A chi voi leggere. 

C Hi hà ferino sìe quefli fogli ì 
hà ferino per ohedire . Hè 
prefefo far pompa di ferui* 
thyfton d'ingegno. Nella qHihi 
lità delfue ceffo ; nelle cir con flambé in 
defcriuerlo j ogni colpa addoffar fi deue 
à chi hà commandato tl Libro > non à 
chi thà compofio . Li oaHore altro non 
v'hà impiegato di fuo 9 che la penna ; e 
quefta ne meno poteafi dir fua \ mentre 
in ogn'‘ altro particolare vedeafi obliga* 

co fieoli , »i 

mente con la variattone de'nomiyper od 
cultar col velo della fecretezna quelli^ 

che con lamalignità fi vedono efpo/H d 

vituperi . S‘èpofta in fronte hnuidia h 
piti tofioche hnnocensia di queflo fogm 
getto\affinche tìiyo Leu ore il* accinga alH< 
tmcfadi [correr quefli foglia conini 
temone dt compatire. Gli afetù dt pie^ 
ta bonorar anno il merito dt queflo Per* 
fonaggtoyempiamente perfeguitatox con-> 
donar anno infieme gli errori di quefla 
CQjnpofitj^gnq 5 non f apendo condannare 
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patire, L amere 02jni modo non tre» 
lode ‘Jiimando auuan. 
tanto f ? acquijh.Phauer feruita perCo- 
tjameriteuole. Egli è contento di non 
hauerecntro dife^ éf bendante di rim,. 

ve tnenparc o d eneomi % 




r AMBASCIATORE 

INVIDIATO. 

S Emprc occorre di maledirla maligni.’ 
tà della fortuna . L’empie i-errecut io* 
ni di coftei , incontra vna perniai ogn* 
hot che alla delcrittioac ella corre dì 
^ lodciiole oggetto» Non poflòno^emL 
nar/ì su le carte le glorie d'hiiomini illuftri 5 
Xenza cófbnder le periierfc ingiuftitie di qiieU 
'Tiniqiia , Ogni qual volta m'accnigo a com- 
porre vna quinta eiicnza per così dire delle 
■vittudi dì vn grand’Hcroe; fà di mdlieri lam- 
biccarle a forza degli ardori , co 1 quali và 
Xcnipre colei perfegiiitando il mcrùo . Sen* 
•za gli intoppi delle miferic , no! i .ouafiil 
viaggio di gloiiod fuccefli , inculai ri corre 
all’iinmortalicà . Godo però di fr igei* fcn> 
^re la varietà dicalamitoft aciid^i’ j ^ nelle 
fucjnfamipetihtc terminarli tri r-ionfi del 
^iudo - In fp ofcU - at ^picoìb 

il ftirordell’onde ; raa pur a>i hitc naufraga- 
ta raltrui malignità , in loro ^rriT. ;?ti(crabil- 
mente li vede . Portali da gl’nn .otv iici il pelò 
de gli affanni j ueirvlcimo però fe ne fgraua* 
no con hopprefsione di chi addofsò loto cari- 
casìgraue . Le vendette improLiile del Cic- 
lo ; moftrano che Dio qual* altro Élefanj- 
te : al veder il liquore delle lagrime s fc non 
delfanguc , che da vnosfijrtunatolevicden- 
zcd’vnacrudeltirannideelprimono t arruo- 
cando alla pietra dello fdegno il ffrro 
fuoicaftighi : alle mine d’ingiufto^iffccui 
tote , con vchemenza & fpingc . Atterra , vc- 
cide , conqiiallà , e diftrugge : inferocito allo 
fpetcacolo diligi ulta crudellà, pcrirapetuo- 
iocoudoriì alla mcud’vugiiiito furore . £c« 
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-co l’epilogo di quanto con maggior ampjcx^ 
v 2 a diffonderanno gl*inchioftri , nel racconeo 
de' traiiagli di qucfto gran perfonaggio^ à cui 
difefa non gioiiaiido contro la nalignitàda 
gI*hiiomini lo feudo dell’innocenzajs’armò la 
giuflitia del Cielo , che fotto le ìnfegne im« 

S contate del di lui merito trionfò, vincitrice 
i chi co* piedi empiamente conculcandolo^ 
ideftinato hauea imprimer inluirórmcd'vn 
. vile difpreggiojfe non d*vn*infelice morire. Il 
tDucc ili quella battaglia fù l’inuidia } perche 
a’ raggi della virtù nou s’oppongono , che 1*- 
ombre di quello vitio . La fortuna reggeua il 
campo , coli'ordinar la zuffa > che in elito fì« 
nalmcnte a lei conciano terminando , con 
nuoua dimollratione confermò , qualmente 
Tarmi temprate nella fua focina j lì fpuntano 
nelle armature fabricatc > iu quella del meri«< 
to . Con quel crine mentito , il quale delude,’ 
chi più llrectamencehauerlo afferrato ùcre* 
«c i appefa milèrabilmcntc alTalbero della 
llWcollanza; rellòbcrfaglio di quelle perdv 
> cii’cjdàtMÌ'iilc/liiciud^JUprQpria volubjy' 
lic^ andana velocemente fuggendo • 

Èra quello foggetco in Enifma Città peinew' 
pale del Regno di Licilìa > tra gl’honori con. 
ueneiioli al proprio Raro , collocato in vq 
g;rado , nel quale prometceua maggiori prò. 
greilì di gloria s vna più habituata cognicioue 
del fuo valore . Nou poccua prefiggerli vn 
termine alle fue grandezze j perche nc meno 
gl'eccein Rabilir lì poteano , quali meta alla 
lua virtù . 5e gli preparanano Tempre nuoiii 
premij perche i forieri delle iodi, precorreua- 
no ognìiora , certificando leguacc la Maeftà 
d’vn gran merito . Per auualorar Je pompe di 
jiuefto; acciugeuafi per appunto a lodeuolc 
jmprefai quando il Senato della Città j non 
coundaado di trguarc vn* Arance , più di li^ 



invidiato; ? 

habllea foflener col dorfo della prudenza , \i 
mole d'vn'importantcnegotio ; gliene volle 
addogar il pefo. Portarlo douea «come pii* 
blico Ambafeiatore al Rè diGanpla* almi 
dominio foggiaceua quel Regnoi per foftencr 
con l’appoggio d'efficaci inftanze , i gnifli dc- 
iìderi della patria . Le dinaande, eh 'in ciò ter»- 
caronoil confenfo della Aia volontà j l’hebbc- 
ro renitente 5 perche r/mpiego in altri affari 
ragioncuolmente lo rendea tale • Il preporre 
a* propri gi’altriii interelfi^è attione d'vna lii>- 
golare fperanza,ò d* vn’cftraordkiario af^tow 
Qneffo appunto predominò in Albifìo ( che 
tal era di quello pcrfoi>aggio il nome > alle 
Suppliche d’amici, che moffrauano da tutti 
della Città dilpcrarA felice l’efito di quel ne- 
^ocio 5 qu^ido egli non n’haueffe imrapreib 
il maneggio . Che però iì non arrender A al 
commun volere; era vn offinatamciitc ricalci- 
trare contro qucgl’ordini delia natura » chew 
con rigorofa legge c’impongono l’amore, e ìz 
difèlà della patria: qua A che l*huomo»Signo- 
re per ^tro dclpvniuetfojcon si rigorofe obli- 
gationi » s’aftringa al pagamento di quel pie- 
ciol luogo > in cui tra riftrettt pareti , A vidde 
prima imprigionato, che nato . Rrcordana'^ 
no gl’eccelB delle lodi* con le quali A rinuoua 
la memoria di qiTegl*amichi,i quali sò la tela 
deirimmortalità. bà coloriti il pennello della 
fama ; folo perche alKcilitàcommune ; po- 
Ipofcro, eia falutc, c la vita . Eflaggerauano > 
C9li’addarre di ciògeneroA cAempi» il debito 
di rinontiare a* commodi particolari* per fer- 
iiir a’ publici piaceri, anzi bi fogni . 

A quelli {limoli aggiunta l'auttorkà del Se* 
nato > l’impeto del Aio affètto fi Apinfe nel co* 

S iacimento di quanto clli chicdcuSiii. . bic- 
s bando a quelle Ipcranzc , dalle qirafi s’ali. 
g ynU fi an o ifaoi generofi penfieri ; coll’ab» 
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bancionar grmtcrcffi,ne* quali hauendo qtiafì 
pofto il piede j (labilità haiiea la (ìairezza J*L 
cfito felice, non che gloriofo-Così concorfe ad 
impouerirlì di felicità , offerendo il prezzo 
per quelle rmfericjchc gl^andaua preparando 
la forte 5 rifoluta di fufcitargli contro fiera * 
tcmpefla ; quando ingolfato fi folle in quel 
mare , in cui lo fpingeua l'iaura de l’altrui 
commandi . L^eflècutione di quelli fi prefilTc 
come falfàre piu importante» dìe fcruirdo- 
uclTe di feopo a'penfieri»& alle operationi jfa» 
pendo, che la perfettione d’vn'huomo ricerca 
velocità neIl*cfi«tU 3 rejcomc tardità nel lifol- 
tiere. Con la iligenza ne gl’apparecchijfollc* 
ckoHì il partire y paiioneggiandofi di quefto 
per fé auuantaggiofo craffico,in cui s'aificura- 
ua d'hauer compcratajfe bene con lo sborfo di 
-alcun filo incommodòkafifcttione di tutta la j 
città . VnTanimo gcnerolò non fi fcuopre inre« J* 

lelTato che nel farli amarci conofeendo ch'ili 
quello confine il primo periodo delle gran- 
dezze. Con affidili benefici j però clfigge gl’hu- 
mani affetti il Cido>perehc fiipcriorc ad ogni 
akt^oggettofi vanta fendo fempr^aiiarizi nel- 
le glorie, i progre/lìnell’altnii amore. 

Partirti finalmente,, cfpolloa* difallrid'm 
longhiffimo viaggio trà mortali rifehi del 
mare:. Sù Pincoftanza di quello afiìdòla vira, 
per auualorar giiollequi della propria femi- | 
cùjtanto pi lì meriteuolc di gratitudine, quan- 
to meno era f iinida de’ pericoli. E pur fi sà d- 
alrro noaefler feraci qucll^Midejlèrtili di naii- 
fragij,fenoiìdi mortila chi le folcacoi legni* 
Non hebbe peròmotiiK) di lagnarfi,che negli 
incororaodijdai quali fi forma ne i viaggi or. 
binario corteggio t Gli infortuni piùalpri, le 
■g\ i riferb^iano nel porto, acciochc più dolo- y 

9oG I iufciflcrojouc erano meno tcmiici.Rom- ' 

doueafiUnaue della fijafoli^ mqfrei 

ko» 
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'fcoglt y i quali haitca fondati la fortuna nel H- 
do^a cui crede uafi approdar la fua ficurezza r 
Giunfe in Dirdam, Città nella quale hauendo 
il fuo throno il Ré di Gampfa > tentai' douea 
profpero efiro, in cui terminando le propofte 
della fua ambafeiata, spappagallerò i dc/ideri 
della fua patria: La fàciliià,c felicità inficme y 
con la quale conditile a porto il negotio im- 
poftogli y incitaua il fuo Senato a deliderar in 
qucirhora occaiìone di affare più grane y per 
f arne oftcfficc la di lui diligenza^ e valore» La 
conformità de gli effetti a quanto haucano 
Iperato di raccogliere dalia l'uà prudenza ma- 
nifcilaua quanto vtilmente il braccio del giu- 
dicio/patfo haueilc il feme de i cotifcgli,nell* 
clettione di pctioiragKio sì degno . Nella fre- 
quenza delle fue lodi> fi rcplicauano gli enco> 
mi della fua virtù , che s*adoperaiono qiiafi 
perfuafiue dalla fpcranza , ailodata nella co- 
«nitione del di lui mcrito>alWior che propo- 
llo fù per qiieiU interefiì , L’affetta di ciaicii- 
no era in quel grado ,al q^l poteua giungere 
coll*'auuancaggiaifi apailìdiobligacione ipcr 
lincracciar nuoui modi di gratitudine. 

Non men affiditi erano i peufieri di Albifio, 
nelconfidcrar nuoui motiui per giouatc alla 
patria > l’operationc d^vn’animo ardito raflo, 
migliando l’attione del fuoco, il quale fem- 
prc a niioua materia afpira^ nuouo alimento 
ambifee 11 giro di nuoui maneggi per eternar 
il moto della prudenza > dcfidcra viVhuomo , 
che nonsà vcftire la niggine deffotioj perche 
ricufàhabico di porpora , che non fia acqui • 
fiato con faticofi fiidoi i. Furono Muoriti que- 
lli fuoi penficri dall’opportunità d’vn’occafio. 
ne , cte gli rapprcfaito cfcliila da quel Rè la 
lua Città, in materia di alcune preteufioni >le 
quali gran tempo era s s'andaitano a fiiop^ 
saggiiaodo iu midU iui aqucif* 
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èfFccto due particolari Ambafciatori , € 0 ti 
• abondanti/Tìma entrata da lei Beila flipendia- 
ti del publico s anzi nutrici del fangue de i po. 
. ueri Cittadini . Nella continnatione di fci an- 
ni , fcoperto non s’era alcun fruttò de i loro 
trattati > eflendo alberi , che moft|:ando gran 
quantità di fiori di buone promefie,andauano 
prolongando la maturità di viV viti mata rifo- 
lutioneiper goder più a longo quelle ricchez- 
ze , con le quali erano alimentati da chi pure 
ateendea rimeritato il Teme di qucB’oro y con 
la meffe di vn’ efito conforme a i propri bifo- 
gni. il conipiacer fe Beffi era il loro negotio^ 
non il ferii ir la patria 3 empiamente tradendo 
quell’vfficio , in cui comperati con rigorofo 
prezzo a gli altrui voleri > volcano fignoreg- 
giare ne i propri guBi . 

Era ambinola garra tràla Città d^Enìfma^e 
quella di Melarpo ; entrambe principali in 
quel Regno 3 laonde ciafeuna d’elle hauea a 
idegno la dipendenza dell’altra . QueBa è la 
prima pietra, che Icuar fuole i'alterigia anida 
d*elcauar fondamento alle proprie grandez- 
ze 5 in or^gliofi penficri tentandoli femprc 
maggior fòmiglianza con Dio , il quale vn’af- 
foluta indipendenza vàta,come^imiera bafè 
della propria immenlìcà Tanto s’accieca dal- 
la fuperbia rhuomo,che per fodisfàrli in vna 
fcmplice vanità, ambifcela diBruttioue dell’- 
yniuerib 3 in cui al iìcuro toltane la dìpenden* 
zaanon farebbe alcr’oggetto,che Dio.Voleaiio 
però tra fe diuider quel Regno 3 per hauerne 
ciafeuna d*elle vna parte, a fe liberamente fog- 
getea 3 O almeno fupplicaiia Enifma d’haiier 
-vn Regio tribunale a fe fola applicato3 per no 
ibggetcarfi airaltra Città> riuale fceo di domi, 
nio . Per aggiuBamento di queBo intcreBe di- 
moratiano gli Ambafciatori nella Corte di 
Piidàj afp«n^ dal la matuxiù della 
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riclìiefta> in yna fauoreuole rìfolucioné 
del Rè. Mas ò perche atccndcflero <|ucfti a fe- 
condar l’vtile proprioypiù che idehderi della 
patria s ò perche più efficacemente s’erponeC« 
lèro le fuppliche della Città contrariala qiu« 
le con vndonatiuo al Rè conchiiife le proprie 
dimande : per Enifma h vidde dilperato il ca- 
fo. Chi dehdera eflauditii memoriali, ch'egli 
prefenta ad vn Grande $ gli ferina a caratteri 
d'oro. Altrimente non gli fanno ne men leggc- 
te>vedendo gli altrui intereffi il Principesal (o« 
lo liune di quello metallo^Confumaronlì taii« 
ci anni con difpendio notabiIes& al line li coiu 
chiufe con liniftro euento il negotios in vn de- 
creto, nel quale fi prohibiua il pretender nuo» 
uità alcuna nel Regno di Licilias e conlequen» 
temente s’imponeua ordine di proffima par* 
lenza a gli Ambafciatori d’£nifma,che per li* 
mili trattati dimorauano in quella Corte.Co- 
si le fperanze , che da' throni , ò da* tribunali 
vanno mendicando laconformitàdeglieffec* 
ti: vengono fkrafeinate gran tempo , per elTec 
precipitate in vn momento . 

Con dolorole ferite penetrarono i feucim 5 ti 
affèttuoli d’Albifio quelli auuili > infaulli alU 
patria , che fapea elièr defraudata in quel ne« 
godo, nel quale più che in ogni altro preme, 
nano i fuoidefideri. Tiranneggiata dal dolore 
la lingua s ritener non lì puote da modelle^ 
queiele della determi natione del Rè , vn tal 
giorno » in cuiliebbc campo d*abboccarf[ coi 
Conte d'Aluoires s miniltro lupremo di qucL 
la Macftà. Dalla vehemenza dell’aifetco rila& 
ciato il freno > fe non totalmente sbrigliato il 
diCcoifo selTaggerò tl corto fatto alla propria 
Citcà^ col vigore di quelle ragioni» che giimil- 
fime' rendeano le fue precenlioni • Chi parla 
con zelo » efficacemente perfuade anche cpl 
Tolto* Appcouò la verità de iiioi detti il C014 
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:tci mOftwndo* che del non cHer compiacciuta 
la lua paci ia. erano cagione le promeBe , con 
Je quali obJigato il Rè alla Città di Melarpo ; 
h«ueua incatenata Kautcorità, Se imprigiona- 
to il potere . Vo Principe legato dalla parola 
data ad Tiia parte , non può che ricalcitrare 
andò contro la giuftitia dell’altra. ; 

Perfpicacc Pnigegno d*Albifio (corfe fiibito- 
ad vn mezo termine ». coacui fenza pregiiidi- 
ciò di quanto hauea promeflbilRè j potcua. 
concederfi quanto bramaua la patria If meza 
- nella ftrada della virtù, non meno ch*^ln queb 
ia de’ negozij è il centro, in cui lafciata la cir- 
conferenza degli eftrenù» lerilolutioni di va 
perfrttogiudicio s’vnifcono. Il trouar oppor- 
tuni ripieghi contro gl’impedimenti , che s*"- 
oppongouQ a i noftri iutcredìjè quel piùiìcu- 
IO filo, che porger ci poHà.l*Ariannad’vua e£- 
S>ctimeucata prudenza, per J&cilmente vfeir ' 
da’ più inuiJuppati laberintt di difficultofi ne- 
gozi. Propofe il pateito al Conte,da cui eflèn- 
do aggraditorfù con ftupore celebrata l’cccet. 
kiiza del Tuo giudicia Lo volle didufo in ca r- 
ia,per hauerlo piu compicofotto gPocchi ne’' 

■»im caratteii,iquali> ancorché inanimati me- 
glio £ fanno intendere che ani mati accenti 
Promifesùqueilo piintO' principiar il tratta- 
to già cfclulo per l’imperfettione di- chi non 
n*hauea faputodifciorrc U nodo. Hèbbe torta 
la Scrittura fotto il torchia fecondo Pvfo dt 

S uellaCoi te imprefla ; con replicate proterte 
’Albifix>> il quale alJolucamcnre nullo pubù- 
caua il maneggio di quefto negotio j ogn’hoc ' 
che hi lua Città, negato hauefle a* patti, il coir- } 

feufo .Senza l’awttorità del fuo Senato ricu^ 
iiadiconchjudere ; Unendo propofto quell * I 
»f«fio».comQ inccicHato in ciò, che conofceua * 
odidcrarlidalla patria , non come Ambafda- 
pubiico . Moltiaua di iaper bcninìino, 
i quali* 
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ignaTmente Iwn é qucfti altro , che vn^ombrà 
di chi Io mandaionde il moto del le fue opera- 
tioni delie cfler aggiuf lato egualmente al rmv 
to de’ commandi di quello. Rapprefema la di 
'lui perfona j deue però, quali feordato dcll’eCi 
fcr proprio, far pompa folo di quel perfouag- 
gio,ch*ei finge.Coll^eccedergli,non meno che 
col non ofletuargli > trafgrcdìfce gli ordini ri- 
cenati > & ogni pococh’eifi maona fuori del 
fentiero prefcrittolija gran palli fi di longa dal 
proprio debito Con auiicdi mento pcrò,pian- 
tò Albi/ìo le radici di quel trattato » per facili 
Jnentceftirparle, ogni qual volta al Senato d • 
Enifma>troncar ne volclTe i germogli ► 

Non puote con tutto ciò proceder si cauto , 
thel*^altmi malijgnità nontrouaffe iiiqucft(5 
toan^ per l’ordimento diddorofe perfecu- 
tioni- 1 due AmbaIciatori,chc linda principiò 
èon rancore dominio teiera rono lafuaprc* 
feiiza>la cui luce ad cllì era odiofa*, perche dà 
lui fapeano non fora approiiata la qualità de i 
loro andamentijrnachinauano tra’ penfieri iii- 
fidic alla lùa felicità ; acci oche impioto iit 
lagnarli de i propri mali , non fi doiclle della 
loro vita in quella Corte . La fìrrccritàde’dt 
lui cofhimi > come pur anche la pcrfettlonc 
delle operationi , non porgeuano materia pxìt 
fabricar quelle machine , offerendon^riii to- 
fto per fondarne Altari, oiic s’inccnfade la (ili 
Virtù , AbbracciaroiTO qiieft’occafionc , ndl’a 
qualcjcol cangiar faccia al negotio,potcano io^ 
luì foie apparitele macchie d’vn grane crròw 
tede non di vn gran trad imeneo. A quello fcò- 
po però aggiuftarono i colpi , mai inaiicandlh 
il colpire in vn fegno mediocre, a chi prefe af- 
ta la mira . Oltre che l^cmpictà di vn pcrucr- 
fo ti ftabililcc pcrbcrfaglio glitccerli , che 
giungendo a gradi non ordinari dTiniquità> 
tanto più lungi gli canducono dalla virtù. SSe- 

' jBuua- 
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jniiiarono le fiamme alHnceiidio della nplw 
tatione d’Albifio.in alcune letcere,dectate dar- 
Jf òdio , fcrittedallfinuidia . Qiieffa principati 
mente dominauatrai lòro federati penfieri-^ 
fbmentata dal vedere con quanto felici prò*- 
grcfil , in brieuc tempo flfòfleda quello incui^ 
minato vn negotio , ch*efii nello fpatio difei 
anni non haueano potuto ne pur muouere a. 
Ibrtunati prmdpij: • Colfepellir però lafu^ 
jprudén®a,voIlero nafeonder il feme della pro- 
pria mangnitd>.pes farlo lifbrger a lui fccon- 
;do d’infamie . 

Con vna fcrittura , ammirabile folo ncllfin^ 
ventione di mille menzogne ,.con le quali co- 
loriti quei caratteri > fbrmaiiano ombre per 
occultar il vero, inuiarono al Senato d'Enifma 
in falfifiimc infbrmationl , la compita Meta» 
tnorfofi della verità • Con l’incanto di molte 
bugie formò quella trasJ&rmatione ^ la per* 
tierfità de gli animi loro:onnipotetite quandi 
fi deuono operar rceleraggini . Scriffero,.che i 
trattati d^lbifio apprello il Rè di Ganplk > 
erano i danni della Città>a i qudi con aitri ve* 
deafi apertamente congiurato itvvnaelìraor— 
diiuria dòmeftichezza coIConte dTAluoires ^ 
Àsltripriucipalidi quella Corte* Ch’egli pe^ 
rd potea crederli negotiafle ad! vtile proprio » 
più: toHo che a beneficio commune dtllà pa«* 
tria. Anzi afemaumo corrvna vana apparen» 

di zelb»and'ar egli celandoci Ilio fine,ilqua9* 
le cradi farla leruire aipropri commodi} con* 
losborfo d'vnmillione ^ che da lei offeniiali 
per impetrar la gratia nchieUa . AlFermaua- 
ao di quello volerli egli auualèr peife Itefio ^ 
comperando la gratia dèi Conte „ per ottener 
col valfente di quella vna qualche gran diguii^ 
tà y eguale a gli eccelli della fùa ambitiouoia 
Portarono «quelle fàllitadi sii la lingua. d’alcu- 
■i loio £arualia.chccoare£&Gac/addIe parot. 

*c> 
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le , COQduderoqueileaccnrenclSenato, ouef 
non erano giuntcjche a toIo di penna. lé am* 
C>lificarono con canto ardore^ che raflembrati. 
do confpirafrero alle mine del pili gran ribel- 
le , che inai ordiHe tradimenti : meritarono 
trà gli alFetti di ciafcuno» (blleuati i trofei del* 
lo ^egno contro di quello > per acclamar 
crionfònti d’vna elhaordinaria empietà i loro 
accenti • Era condannato , come mentito P* 
habico di quella fìncerità* con la quale veiliua 
Albifio le lettere fcritte all’iftcllb Senato , per 
auiiertirlo di quanto iuccedeua nel crattaco.dc 
liauernc l^ltima rifolutione > da cui dipende- 
tia liclìco del negotio * Hauea già mandatala 
Scrittura, con replicaci auuili della conditio* 
ne , Tocco la quale s*era accinto a quella im* 
l^refa» fcnza offèndere la libertà della patria 
o violar le leggi del proprio debito . Protefto 

S iù fiate di non hauer motiuo alcuno fliori 
el beneficio commune, ài quale (è in ciò non 
cooperaua . ingannato forfè più dall’afFctto, 
che dal giudicio , la fola negatiua del confeii- 
lò»proponeua faciliflìmo modo per impedir- 
ne i progrelli . 

Tutto ciò nondimeno ch*eifcriueua) ama- 
reggiato dalla malignità de gli emuli > era 
abomincuole al gufto di tutta la Ciccà>la qua- 
le ogni fuo carattere giudicauafimiilacojper- 
che nel fuo operare fi credeua da lui infàllì- 
bilmente tradita . Vafinifho concetto trop- 
po ampiamente dilata le file radici in quel- 
ranimo, il quale è tenace ad apprender il ma- 
le. Anche nei campi , vn’hcrba cattiua più 
ftabilmente che’l buon grano, radicarli per l« 
ordinario fi feorge . Proprietà cred’io al male 
■vniuerfalmente commune, originata dal co- 
nofeerfi da tutti abhorrico , laonde fi teme <U 
ogni luogo fcacciaco : che però, oue per qual- 
Stie fpatio può piede, con ogni sforrs 
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lo fi ftabiliCce, & aflbda. S’aggiunfe il vcicnb 
alla piaga, formatada i maligni in queli^infc 
lice ,ma innocente , all’hora che nella nuoua 
clcttionc de* Senatori, fù tra effi conftitiilto in 
quel maeftofo grado vn fratello d’vno de gli 
Ambalciatori . Aiiidi d*acquiftarfi nell' vlti- 
mo cftcrminio delleglorie d’Albifio, l'vltimo 
ecrminca i propri defideri, non potcano eflcr 
feuoriti dal cafo 4*©PPortunità migiiorc , oa. 
dcriceueJdc l'vlciina perfettione , la crudeltà 
de' loro penfieri . Quello era il loro Achille^ 
fempre indefello nella priiKipiaca perfecu- 
^ne» la quale auuantaggiando ogn'hora coti 
tmoue menzogne , fabricaua a quel milero 
nuouc ruine . Ogni qual rolta contro di lui 
ordina vn'allalto, diroccarla l'affetto, atterra- 
na la pietà di quelli, che meno de gli altri era- 
no creduli , ò crudeli . Oon violenza ciraip 
ficggiaua l'altrui volontà : perche con(»rrea 7 
do co gli sforzi della fiw paffione,fblfe in ogni 
polllbil modo contraria a quello > ch’elio di* 
pingeua il piti empio traditore, che lotto di fc 
tolerallc il Cielo , La vocedicofiuifempre 
grauida di vitupcii>era la tromba, ch'cccitaua 
tutti allo fdegiK) , incitaua all'ira » tanto mag* 

J [iore,quauto che riconcentrata in fe ftefla,col 
reno dell’impotenza riteneafi dallo fcorrcre 
nelle bramate vcndette:Lcmaledittioui,comc 
anemko della patria >le ingiurie ,come a ri- 
bellej irimprouerheome a Iceleraro; erano le 
dimoffeationi più communi , nelle quali sfo- 
gandoli con la lingua, parlaflero i ddideri . Il 
liiono ddla fama» prendédo (pirico dall'elàg- 
geracioni mallìme di qucli*empio,vdiuafi con 
tahmpeco per la Città, ch'il non rifpondeigli 
«on legni di veudecta , era vn fondar concetti 
di tradimento . 

La famiglia,& i parenti d*Albifio foggiate- 
liflAQ A.Qtici da i quali dio liberaua 

*■ te 
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Ja lontanane da quefte fiiric , iiicrodcHwa 

a ^uggcftionc<5 

iimquo. <51 encomi poco aiiand aggiunti 

^ ^ prcmiral filo me- 

lato , erano trasformati in titoli di vituperio 
^si grane , che ragwneuol mente poteadefi^ 
<ìcrarda Ppbiiuione , aboliri 

^ l’haueano regiilroco le 

^rrni ^ non vedergli dalla rabbia 
, V ^n rratn d*fnfimia si ubomi- 

neiicli . Non v*e ferita di biafiino , die tmto 
t>enerrr vn*animo grande . quanto quella dì 
chi VI rinfaccia la priuationedeii’antSrhe Ho 
rie,Ic qual.,o tralk dalla nobiltà de i gcnitorìi’ 

impicfe. Venne i& 

> «nu pago d i Tuoi tor. 

hJ^n Jori, che fe 

TCndeboIericompenfa » hauea rdI*:Kniti alle 

propri decreti , con- 
tro ogni legge, ragione, & autrorica. Kailem- 
branam fomma nelle «rioni Jci Seccori, e 
oi nTìjnii‘iirr>i ' - -■■ ■ III r -i — i 

pii<luncri:i,fentenza S ' Pro 

ih’dimulro, daJPinnidia 
hia innocenza per krv »! ì * contro k 

virtvì. A/]ìauato p3^^ 

thè il mgotio nella forni, da 
con ficiiro palio ti fora iiKam1.ia^!r^°'*=> » 

ciflimoc/ito onaiir^/^ , 1^11 vn fril 

•li Enifma fi ’jSfle ifoaditoTlfi.^' tonfa,fi> 
mata rifolntione . prefelfoenlV" 
allapatria ; L‘intenrion!!^r”*^ perilritornoi 
«Ha J ifteilo negotio. affi/"? ^ra trattar cbii 
“ibe »e parti la h™,’, concertatati* 

loilò. ^ 
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loflb.per gloria d’haner ottenuta la vittoria di 
quellagratìa ,aUa quale in tanti ««ni vn con- 
tinuo cimentar conlupplichc 
k . Da<iuefta fpcmc,rwll’animo,niitruiaIi vi^ 
indicibile contento , fofteniito non tanto d^all 
ambitionc de'fperati honori , 
dere>che de’fuoi trattati copiacciutan la Citt^ 
ic il Senato , doucffero con gufto aggradire ^ 
termine di quel negotio , per cui> oltre 1 o^ 
f irfi allo sborfo d'vna gran quantità d oro»da- 
ta già haucano abondantifTima caparra di de- 
fideri.Da qnefto atgp^iwnao.conch^ 
tti fe ftcOS i vati d-vn;imp«fa. 1» 

«he fctitta folTe al ruolo delle fue glorw . 

€i s’andaiia preparando, per d^rimeriU^^ 

dcH.alteriggia, orgogliola forfè ^ 

dczze,mcntfe efaltai doiwa i trofei d 
toleranza in si cruda pcrfccattonc . Attend^^ 
fconori da chi inattogfi machinaua dilpr^- 

§ ì> c credeua eficr honorato come iiiotirMitc# 

a chi l’odiaua come traditore. 

'-IqueteTp^rinxeji^ot'i^ 

llri ftunenimcntl v^rnidelidì- 



Ifiucfte Ipcranzc j ^ _:^«ìo j mandati lo^c 
ftri aiiuenimcnti ^1^8 .» y crudcliffi- 
j.et forieridf fotun ^ea 

naufragio m par t quando cr^ 

IO ptonofkico d. gnui ^ 



doto non l horrore, con 

faceafi p6pa d^vna ferocia ; nona 
CUI dal mare taceau p F . continuata 

^grqcchi di 

juatt^a i nocchieri di che pili 

iri cofoimi.Non fa^» delhao- 

; mentre mmac 
quc> o della cniaciw . r . volontc» 

nuelle d’aWirgli con 
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^efTelaloroconfìdcradonc ; non auuerteikio 
ciò , ch*acterriua gli fguardi , tnemre attender 
Roncano ciónche vicino intimaua il morire. Il 
£remito del mare : lo Crepito delle mine» che 
nello fqiiarciar le vele: nelfracalTarcy ami 
fcheggiare gl'alberi: nelPabbatcerinlomma 
co perpetui aflalti quel legno cagionauai*ini« 
l>etnolo furore de’vtmti: gli foUecitauano k ri* 
flettere co*penfieri (ò^ra fe (teflì: non fopra Io 
ftato d'altri oggetti > i quali cfperimentauano 
con ogni sforzo impiegati a* propri danni* 
Quando l’orgoglio d'vn'onda fopra le altre 
altiera; viddeiì hauer (cacciato dal gouemo 
del timone il piloto; fi difperarono conofeen- 
-do , che quali throno occuparne volca la fede 
la crudeltà » per tiranneggiargli in quel volu- 
bile Impero della fortuna . Procurarono pla- 
carne lo Cie^osod almeno (atiar la fua aua*f« 
ria, aiiida folo delle humane miferie : coll’of- 
ferirgli quanto era nella galea» fenzaiirpar- 
miod'alcunacofa» onde appagata della loro 
mendicità , defiile^e dal machinarglì la mor- 
te . Neìiaufragih pare che vada con l'huomò 
lottando la forte; quali iniiaghita dello fpa- 
cioib (leccato » ch’à lei forma l’ampiezza del 
mare : laonde chi fpogliato, e nudo non com* 
battc>difficilmente s'aflolue dal perder la vita* 
Lafeiarono tutto alla voracità dclPondc , cto> 
dendo che di quello riempite le voragini»fpa- 
lancatc con incclTabilc tumulto nel proprio 
feno ; non più aprir fi doucflcro , quali alloro 
corpi deftinate in fepolcro . Principiò la tem- 
pefta nel golfo Leone, oue tré giornee tré not- 
ti intere combattuto il legno, s’arr^caallc 
violenze del vento , difperatamentc fenza fre- 
no, e regola correndo, anzi volando verfo Bar- 
baria. Quindi da nauiganti » paumeat non 
doueiialì fine più crudele in queftonaiirca- 
Bìojda’patimenti ùuanwcontimiatione da- 
te- 
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tcuoU»efl’endo codotti a quel termine, ilqualc. 
airhora dir potepfì defiderato,noti temutp. 

J Con la guida finalmente del Diuin aiuto » 
che con più benigni influlsi fU al lor viaggio 
fuioreiiole ftella j approdò la galea ali’Kò/a 
di Corfica,oue appunto fi vedeano altre mif&* 
re reliauiejinfelici auanzi di quella vniucrfalc I 
teinpeita.il foftenernela vifta Tenza fentimen* 
ti di compaffione; era proprio folo di chi ri- I 
tenena fcmbianze di huonio , fenza gli aéètri 
dcll’humanità . Eracompafeioneuoletrà gli 
altri lo fpettacòlo d’viia vaga gionine , che 

{ >roftrata sili lido 5 con dolorofe querele , ma 
anguentt , tnoftraua di cimentar molcoallc 
fhette con la mortc.Quefta nondimeno tafse- 
brata da lei non apprezzata; mentre dalla vo- 
ce replicarli s’vdiua vn nome^non ben intefo j 
|)crdie non portano dillinguerfi i fuoi acceii- 
ti.Non£kopcrrefcnfibilejche alla refiftenza, 
concui tcntaua d’opporfi ad alcuni, i quali I9 
toglieano vn piccia inno!glio,che Ikectamen- 
tc haiieanel deftro braccio legato. Eflendo de- 
bile la fua renitenza raJheuar non fi puote l’al- 
trui carioficà • Quindi , quali rauuiuata dalla 
Idegno; con f^io d’ira«oonche di vita; pare- 
uatornaflea ripatriar l’anima in quel corpo « 
per Irabilitarfi alle vendette . Prendendo però 
quelli , argomento difauorcuoJelperanzai 
conueneuoH riftori le applicarono per rinfor- 
zarla, giàchcxnoftraiia di non haiierne necel- 
fità,per yiuere. Rihauutafi:diedefi ad elsi fag- 
gio d’vnacortefc gratitudine , più che di va* 
immoderato furore ♦ Si compiacque del viag- 
gierà cui elsicrano incaminari: come confor- 
me a i propri defideri ; laonde accompagoan- 
4ofi,aloro5cntrò ueinitcffa galea, la quale ri- 
ihreiti al meglio che puote i danni del traf- 
cotlo naufragio ; fpiegaua il feno delle vele i 
perche lui nuirédoli va vento prolperoi lòrtir 

po- 
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poteffero vn fqlice camino .Compiei qnci rin-i 
gratiameiui » che riputò conuenenoli al debi» 
rjt to , con modelle preghiere procurò la reflicu* 

ili rione di ciò . che 1 i era flato inuolatoj dif&ric^ 

^ fin a quell* liora con appellata intenctonedi 

i eisiggerne in prezzo le fue dimaudc.Ncl ricc- 
( uctlo dalle mani di chi glielo pTefcntò;auuer- 
j, tendo tutti ciiriofi, ma non ardici per interro* 
li garla’^on graciofe maniere fenza elice fuppli- 
j cata.i loro defideri compiacque* 

( Non lliipicc dilie>Signori»{c coli ripugnan • 

1 te io mi ; ancorché fenza rpiricoa lalciar nelle 
5 vollremani qucll’inUQglio, cfimilmente> fe 
bora ralle mbro impertinente in richiederlo. 
In elio v’è rinchiufo il aiorc d*?n mioamaiw 
te: pollò dir il mio: eflendo vero, che chi ama > 
dall’amato oggetto il proprio viiicr conofee , 
Non è però marauiglia>fe al fentirmi cot> vio* 
lenza rapito il cuore , s’vnirono in me tuctti 
quei sforzi maggiori » ch*in me permetteanfi • 
dà vn longo giro di dolorofi patimcnti,infop- 
portabili ad ogni gran fonezza > non che alla 
I delicata conditionc di quello fcflb.< 5 nell’ vni- 

ca reliquia polTcggo di quel theforo>chc tem- 
pre apprezzai piùdireidella mia tlelTa vita, 
quando fenza quello concepir mi potefli vi- 
lla : ò pur fimiI»efprcllìone d'alFctco, fatta già 
ordinaria d’ogn’vno che ami > non folle intc- 
riore a gli ccceflì del mio amore. Io llellà>che 
fenza paragone ramai , quella fiii chefcuia 
pietà l'vcciu » Sempre pero meco ne tei^o il 
cuore , non tanto per vita di quell’ anima r. 
quanto perché cominuàndòmi ia memòria 
del fuo miferabil fine > fial’abfintio ch’ama-* 
reggi ogni dolcezza polsibile in quefta terra r 
là onde d’vn cal’errorc> ancorché non malitiq- 
fo > tra perpetui tormenti io grotti eterno il 
caligo. Volendo comperar la ficurezza del- 
la mia fede, s’acquillòlaaiortc.* c mentre fac. 

yoUc 
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Volle prona della mia coftanza , clpcnménta 

la crudeltà del ferro. Haueaqueftì pcrriua- 
rii r'afì-io'iia . mia 




amante , accertandoli per mie moltiplicate 
«romeffe , e replicati giuramenti , d’effer egli 
folo da me riamato . E certo la fimulationc 
ftellà finger non poteua altrimente , negando- 
gli in realtà parte degli affetti , mentre vanta- 
ua vnitc tutte le pctfettioni , ch’ai cuore della 
donna coftituir poffono vna Deità mortale. 
Tanto più limulauo con l’altro , permeglio 
fchernirlo, c delle fue bizzarie , con maggior 
facilità dar palio a i mici piaceri . Era vno di 
allei Ganimedi , che piefumono giunger al 
Ciclo della grafia d’vn’amata , coUemplicc 
volo di quei vanti di gencrofità , e foltezza » i 
anali da fc ftclli orditcono» con mille menzo- 
Sie. Non in mtti i luoghi è baftcuolc il tuono 
de gli accenti » per hauer rifpofta dall echo: e 
t>erò pazzo chi crede hauer corriipondenza in 
amorcjle d’elfer amato altro fondamwto non 
Borge, che parole . Egli hauea d’amabile ciò « 
Sie dubitaua riulcirmi odiofo, eflpdo le me-, 
no fprezzabili quelle qualità, eh ei non occul- 
uua con affettate fìntioni , Seruiua m oltre ad 
ageuolarmi i guftofi trattenimenti con 1 altro, 
nerche godendo mio I^adre nello fperar, eh io 
Sii marWi con lui , s’afteneua da ogni ridi- 
le , ch'o&nder potette la liberto dcinoftri 

^•^on quelle ragioni acquetai più fiate Eii# 
mìitofcolì il mio vero amante immauali) im- 
paticnte di veder, ch’altri guftatte la mia pre- 
Iknza : timido pure , ch'ogni fguardo gl 
liffe quella Beatitudine , eh’ afkrmaua di 
prouate in vedermi . Non cofi facilmente rat- 
fiTCuauo Ù Capitano > chcfofpettando roiie vn 
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^ ^aalc ; ancorché scprc gli diccrfì cflcrmi pa« 
rcntc; con tanta maggior brauura di lingua . 
DII quanto meno hauea di valore nel braccio ; 
mille fiate con le parole l'vccifc , ncpurvna 
fola volta, con vn*occhiata torua l’offefc Ri- 
J ferino tal’hor grorgogliofi fiioi detti ad Eu- 
w mirto, perhauerlocópagnoinbeflàrlafua 
ftoliditàjconofcendo io benillìmo, che comé 
0®" da vn canto non paiientaua le fuc minaccier 
cosi dall’altro non larebbc (corCo alleven- 
dette, ritenuto da'mici commandi. Vn'aman- 
te col fàngue del tinaie rende ftcrile per il 
w più .• in vece di fecondare , la ^licita de*- 
Jf propri amori. Con le proprie mine, fc non 
con altro, fi chiude il paflb al polTeflo dcll*- 
^ amaca, mentre à quello pretefe fpalancarfil* 
adito, col ferro . Ingelofito nondimeno con- 
>' chiùder non poteuaTa pace co’propri penficL 
^ ti , dubitando pur Tempre d’efler lo fmemi* 
to,anzi il tradito amante . Le fintìoni d’alcu- 
ne difereditano talmaitc la f^deà del no- 
“ Tiro feao,cheia finccrità dc’noftri allctti, nel 
credito d?^* huomini non fi valuta , che al 
prezzo di fimulacioni , c menzogne . Inere. 
dulo in materia del mio amore àreftefibf 
non che a’ miei giuramenti , determinò di 
tentarne IVltima certezza, con vna efperieii- 
^ za fuggeritagli da vn Demone inimico delle 
fue glorie , c de’ mici contenti . Sotto nome 
del Capitano , con cui folo faceauo guerra i 
® dubbi della mence s mandommi vn giorno 
r appellato mefiò VII cBor d*huomo , ch*- 

^ incinto nel fangue mofiraua d*efi’er naufra. 
J; gatOjiiel mare della crudclcà-SuppUua al fud 

filentio , concuigareggiaiia la Ihipidità di 
J ^i lo poim, vna lettera, la quale mi refe di- 
Iperata j là oiie quello m’haiiea grauemence 
Il M’inaaginai, che pauoneggian. 

^ doli Tempre di bcauure , regolar mi voiefie 

B con 
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con quel ciooo, come >n nionfcr della W* 
fpada , laqualcibrfc , pi* per altrui di^gra- 
tia • che per valor del fuo braccio , homictr 
diai doHca pregiarfidi qualche mefehino* 
PreparauQ ilrilo per rifeohtro asigran prc- 
]fetc>iTia ncccflicata mi viddi al pianto k 
mie (ciagure * quando aperta la lettera , rea 
iccnaa ginocchi di quel fpcttacolo, per il 
quale fcnei vita mi defiderai , non che leni» 
^illa. Cofidioeua . ^ 

Vn vofir» amante no» douea, piniun^» tempo com^ 
portare •, che fifie communi ad altro riuale . Troppa 
<ra effefp H merito dalla vofira heLtà yft (juafi non cu* 
randola , non ne prohihiuo ad altri il parneiparne an* g 
che et'.fiuardi mólte meno il pretender , di pagarne^ I 
Taeeju^ cogt affetti » Nonerajìmilmenttconueooe* I 
uole aUa fama delle rate grandef^'y il tolerare chi C 
temerarie bà efate meeegarreggiar molti mefi , fin^é J 
■fiuerit il vajor di efuejta defira J col ritirar i ficot pe%* * 
furi da <fneil*ozgetto, in cui vedeua hauer io applicata I 
la volontà : ^ejh metiut ardir d’Eumirto nella ^ 

punta della mia/pada y ha veduti miferabilmentc_j fj 
terminar i fuot annrofì ardori , voi ne mando H 
cuore i*er fi fnificarui ,y ch’io l’ho /ucrifìcatoalla Diui* 

~~ eiità di ijuèl Mio,ch*in voi adoro . fenofeer potrete. con 

auAMTaamb tionepmglorijd’efferuiarnante, e quante 
u fttmi quel theferotal. coi poffeffo bramo efferfelo Ver. 
ri con la prefcn\a ad auteticar l* affetto di quefta oblor 
tioneyperMceuer, il cambio della vofira grafia Ci mag. 
gur pompa di più denoto effequio vi mando il proprio 
«uore incatenato tra que’lacci , che gli ordirono i pregi 1 
*delvefho merito, sAtearellatele , ncouerandolo noi t 

fenode'vofiri ameri i mentre tomi trattengo in Timrt^ ì 

r« la vofira imagine nel T empie de' mieipenfiert , 

. Tutte le palFioni in quella lettura mi lira- I 
£cinarooo.come fua preda. Superando final- 
mente la difpcratione , folleatò i delidcri al- 
le vendette. Noiixarnmcnto il dolore, perche 
tratta i di pie « non confideraua il mio 

llaco. 
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\ fctojftimandomirramutata in vna furia, n 6 

-f più viucrc,come dona. Dalla propria impo. 
^cxa fili configliaca di ricorrere per vendhear- 
mi,a ftmitlati ingani. puindi fingendo d'afr 
gradirc quel ceftimonio d •afferro , regiftrato 
a carateeri di fangiie, có lo ftilo d\n genero- 
io valore,lo pregano à venir il giorno ftcflo, 
per nccuer il premio, die non porca negarfe- 
€li,lciixa offender il debito. Rifolueuo di (a, 
rollar nelle fuc carni I-appctito del miofdc. 
^no,laceraudolo con quella maggior cnideU 
.tacche rapprcscratafi fia ncMieatri delle feU 
«c’fpcctacoli dcirimmana ficrczia. Ar- 
rabbiano , infcrociuo , iiiauddiuo contro le 
pi«rc mcdefmc, battedo furibondo il piede, 
piu doledomi di no haucr trà le manil»cm^ 
pio homiada,chc d'haiicr pcrdnto il mio cz 
co amante . Ogn i qual volta girano ginocchi 
al Ino cuor, a forza di dure pcrcoflc m'into. 
iKnuo,mà per meglio riccucre l’imprelliom 
dclrira. Ero 111 lemma vnaviua IdcadVii 
Chaos ammaro , nella cófiifionc dc'fcntimé- 
ti,de penlieri,c de gl'affctti. altro non dillin- 
gnendoli.che i moti d'vu difpcraco fìirorc . 

Non era mcn agitata tra varij tumulti la 
mente d'Eumirto , all^ior che prepararfi da 
me vdirnimncratione à chi miniftro della 

àlbero pofTclTorc di me 
ftclla. Infallibile conobbe la vcritàdt’fuoi 
iplpctti.da quali già gran tepo era perfuafo, 
luci dier gli fdicrn i della mia fimolacioiie, 

' e del Capitano rinalc , le richezze dei mio^ 
more. Atterro pai fiatefeome dopò intelì) il 
pugnale per Icaociax quell'anima milcra.ri- 
tenuta nel corpo, dalla fola ipeme de dehtiar 
nel niioleno.L'aftcnncdail'vcciderlì i'iiiccrtt*, 
banca di rimprouerare la mia 
inrcddta,e la perfidia delle mie fintioni. De- 
leiminO di veaire fecondo il mio ordiiic>pci 

6 i SLQ~ 
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accertarfì di nuouo di quel tradimento , rf- 
fliialc negaua pur il cuore di pteftai: credito, 
ncccfTitatoa negarmi amore . 
? Icfl'c di veniresù l’imbiunir della (era , 
iìeSio occultar quelle arci, cwi le quali fui- 
«tervolca il perfonaggio del Capiuno, per 
HcDomc co maggior mio roffore le amul^c 
ilcmbianie ; quado i miei ftellì accenti m ha» 
ueflèro autenticata traditrice , quale mi ri- 
^nobbe ne gl’altrui detti . 

fcuggiao nà tanto.à gl’ataoti dello fd^i^ 

^i?TÌolori.tioppo ctudcli m tormentarmi. 
SS' ido noi\ mHwuefli potuto moftrar hera, 
SSll- vcXlo. Màrapido pur troppo era 
Portato da' venti de’ miei urtotmu .per tei- 
feS a naufragio della mia difpevatione . 
Vmne all^of appunto che rin lotaandolì 

let^bre ptincipiauaiio a celebrar i fune- 

«ali al Solc.fe pur nó veftiuano co quel nero 
^maro a CiSo, come polente nel preuedec 

SSdSò fua ròba, W 

Slri'^ISa’miapreseia godete fchciinmo 
amante» Tolcrar non potei il luo copito m- 

con le braccia, gl immcifi. vn puff 
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INVIDIATO.' _ ■ 
l» tiotlà oue forfè egli attédcr dotiea fcgaaci, aù 
Ji grabbracciamcnti,baci nel volto . Mi Itrinlc 
ki quel pnnto anch’egli: raiiuifatamnmmo^ 
!f bil colooa di coftantiflTima fede: habile pero 
f per efler foftcgno al fuo credito , che vacillai 
I» Mi tato follaci fofpetti,ma no alla fua vifa, la 
tt quale foltcncr più nó potean^he dal nlo d - 

> ‘▼na miracolofo potenza. Dilciormi con 

y eia procurano da grabborriti nodi de* Ino! 
fr abbracciaméti,nó ancor conofcintolo,quaiK 
il do con languida voce ; Non negarmi dilic> o 
II), mia vka>il tuo feno per feretro in queft’accr 
k' ba morte : già che goder no lo poflb culla d« 

US miei piaceri» in vna felice vita. t'^lfauellMC 
lO mi panie Eumircoyc la longa 
è ii*haueuo,permefto non m*haurebbc il dobi- 
d far alttimcnte , fe al ricordarmi quel more ) 
if che auuiuaua il mio fdcgi»»non baucjp, c^ 

me follaci condànariquelti penlicri. Quiikìì 

if fenzapiMito impietohrmi: continuari i^rci 
3; sforzi per totalmente abbandonarlo.Con re- 
fi plicò.folpirando/ tù lafci il tuo Eumiito 
le za eóforto, preda di foietati dolori» eh’ accl^ 

£. mafti tante fiate l’Idolo dc’tuoi pregiati af- 
^ fetti? Mi turbarono vie più la niente quefte 
io; ^parole»ftupidarcftandomi,anzi fiordi» Ma 
icT pure coiiuincendofi dal teftimonio»ch^o già 
li: haueuo della fua morte > metitrice ogn alua 

. b' l’peranza : Traditore d’Eumirto flogguinfi) 
ili! dir ti volefti , non Eumirto, ii^egiio ^iKiido 
lUii di quel nomCjò empio homicida . Ah • che 
pur troppoiripigliòdpn’Eu mirto, il qual al- 
fi^ tro fingendomi coll’indicio di quel cuore | 
oH per efperimentar la voftra fede , cóiratcgnai 
quella morte ych’auuerata hora'feorgo 
lu’t gore de’propti inganni) per violciiM p?ro » 
Ti vn’empia fortuna. Muoro»ò.mia vi»»a^ra- 
lo) dirò nondimeno ilvùier, mentre mvi^M 
# nei tuo cuoce; cgiàchc riceuolainotcc aal^ 

K B ; te 



59 L'AMBASCIATORE 
tue manhj godio iiauer la vica^ nc'OKJi afi 
iecti. Ti lafcio,perche abbandono il mondcK 
mi parco, {^rche parte l’anima . A Dio mio 
cuore: A Dio mio bene ; à Dio mia vita. Co- 
sidicendo coll’'vlcimo baccio» mifpirò su 
le labia l’vltimo termine del fiio viuerc >prir 
ano periodo de'miei tormenct^ 

. Io cramortica,5< ci rnorto cadeffimo a tetw 
ja^mMcri trofei d'vna forte crudele : fpoglic 
jmfcrabili d'va’empio dcftino . Qn.ando lo 
conobbi la ccpidità del dolore mi tramutò 
in vna pietrai quando lo v iddi morto: la tìe- 
sez^a del eornvéco mi trasformò in vn cada* 
nero. Imiidiando forfè l'animeJacoiigiiuio- 
nc dc’corpi,vollcro accoppiarli inftemertan- 
to annodati , c rrftrctci erano i legami dell - 
affctDO. Ritornai pcròin me ftefta: per vmc*i 
ie>oue ccm perpetui dolori offerir le mie pe- 
ne poteflìjin. facriflcio al fuo merito. Qucfto 
nulladimerw non fiKCcdecte,che alle violen- 
ze de*iniei,i qiialidoppo molte diligenze lu» 
trouandomi , feparar volendo dal cadaiicro 
deeiraraance il mio corpo , à fine di rilentirfi 
iirorfè.Cun grida, con vrli, e co laméci; prin- 
cipiai inquel punto la ferie d’vn viuer il piò 
doloioforflic concepir fi poffa tra patimenti^ 
dell'inferno,, non cbic del mondo. Non porca 
tcqiietarfl lo ffrepito delle mie dilpcrace 
^ucicle/empre più importune ^quando ten- 
tauano altri réderle menoimpminéti,accìo- 
che al rumor delle mie grida acconédo gen- . 
tc,noafcuoprjfle l’bomicidio in cafa .11 pat 
Hencarneiicafiighi dalla giufiicia » vdiiellcc 
ìacaufa» per cui m’impediua il lagnarmi < 
laonde con maggior sforzo efclamauo • Am 
drò ben k>i.come la micidiale uà ceppi, e uà 
k catene, ineontrarò le manaie , folìccitarò t 
Carnefici, fn’adnnarò i caff ighi * Ui me fu l - 
cuore^mk anco UcAnnq k pene • Salò accu«> 

fst* 
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li!tricé,tcftimonk>, c gindice contro me Iteli 
ùt • Pronunciàrò tigoroù fcncenzas or4inar6> 
cnidelilTìoittormciìDiC mi pticpaiarr Ad vn* 
infclkirtiiTia morte , Aggrugeiw à qiieftì dea» 
filaconibrmicÀdi moti , horgcncrofì > hor 
^Ìéci»iccondio ebe crana l'uggcrkt dalla va*-' 
rietà de gPaiiccti. Fai l infeiTaca > anzi Icgacir 
iti vnaftanzamoiuroiiàdnfiritcgrK), clic rcrw 
uir potdTe di fieno al ftirote > ò d^argiuc ali^ 
vebemenza de' miei dolori . Nel rimanente 
della nocte« (empre fui agicara dalla pallio* 
ne, con pacimciiu cali> che ragioiieuolmcnte 
altri mliaurebbe giudicata era daimad , più 
tofto,che riputarmi era vtut . Al cominciarli 
del fegucntc giorno, fu pamna tregua tra gl*' 
aifcLCi in vn breuc ripofo commandato dal- 
la Itaiicbezza detb natura » non già fuccedil^ 
to al fine dc‘m iei tormenti . 

Riùicgliacami ; trouai con maggior lume 
afiìnarli la mente nc gilrccellt delle proprie 
miferieionde tato piùnecdlario mi rnoÙra* 
«a d doletini>quancoera men lecito il dilpc# 
ranni' Tato più dotto mi codeua il tarlo del 
dolore» quanto che al di fuori piùnon cópa- 
ciua»che in poche lagnme^fic in alcnui Iblpù 
ti. Spinta dalNiiquictiidine dt^élieri*»occ«(l- 
taménte,ouc Teppe cilcr ftaco lepolco iama- 
|o cadaucra mi condulTì , ediflocterratolo 
celebrai col pianto ,eco*‘iamcti g^vlcimi yf. 
fici conucnciioli alpentimento>e proportio- 
Bati allamore. Quim giurai dimai compia* 
cremi d'oggetto alcuno , ne mai (cuopnr la 
faccia accontenti, fin che viuonoi elsedo giuy 
fto y ch’cf cliflaco il mio bel Sole j. in me piit 
non fi yedefle lume di gioia . Intimai però 
all'animo eterna guerra Gogl*Ufbnni 5 códe^ 
tcrrainattonc di mai ammeter tregua > ò co- 
chiuder pace >in efi[èttuacione di ciò- rilolue* 
dalaiciar il patrio albergo * per qoo hauec 

B. 4 chi 
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chi contrailafTc qiicfta mia voloiu)^ rìtTratJ 
mi a più horridi defcrti> ad habitair co le Rc^ 
XC.GH traili dal petto il cuorc>per meco por* 
tar cftinto ciò » ch’egli liberamente proteftò 
cifer mio>mcntr*era vino . Nclhmo della fo« 
lmkliue,con eflo pretodeno mS^er nella di 
lui memoria rifuegliati i peniìerij e nella c5« 
iideratione delta crudeltà > con cui io fteifa fe 
ben inauuedutaniccel*hauctio vccilòjtorme- 
tati gUafiènt. No haueano fbtaa per rimuo^ 
tiermi daiirolutionc fomigliatc le deboli co* 
ditioni del fedo > perche già m'haueiio prò» 
poftopericopodirinótiare àquàtomi po* 
tea réder parte dell'hurNanità *, auida lolo dr 
farmi conolcer vn parto della dilperarionc ► 
Cófermai ben tofto cogl*efFetti>qiiato hauea 
- l^bilito la mente; con rozzi habiti higgédc^ 
mi per luoghi dishabitati * oue altri inueftU 
gate non haurebbe le mie pedate: felice dall* 
altro canto haueano illor viaggio i denderi* 
Continuandolo per molti giorni , lèmpre a- 
ftratta nella rapprefematione tragica pim 
troppo , dell'eiìto miferabile delmio amate: 
mi trouai sò la riuiera del maK, oue co i*oc- 
cafìone d*vn lemo m*imbarcat per traghet- 
tarne imméfita tale , che la diligenza del Pa- 
dre, taluolta trouadomi, col ricondurmi alla 
patria non mi ncceilìta(ie à violar le le^i , 
che preiìdèmi hò , quali regole ad vna scprc 
addolorata vita . Le violenze di ^ella tépc» 
_ Ila , che per quanto m*auueggo à voi ancora 
fù commune: fracadarono il noftro legno in 
vn fcoglio:la onde ad vna tauola affidatami: 
jn*cfpofi à códur su quella i triófi della for- 
ninaiper non fermarfi si tofto nel porco del- 
la mone > il corfo delle mie pene .. Fuirpinca 
dalPondet oucmitrouafte voi> portati dal 
vento Le prone della volita piecà>che m*im» 
pcdirouo ilmorirejUaurauao tanca masgioe 
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• Ai pretender ri douuto premio dal 
ragione di „en«ono rinieritate da 

Cielo, A dalle mieobligationu 

jnieiringcanam^ quella ter- 

JrilfVardOTi di continui patimen- 

fÓl^gtrf?Ò^"?ttcd*au««^^ 

noàreiido i Racconto quefta fc* 

Qiiiui tetininail heb- 

deliflima araanre , ^ tiaquilUcà dcK 

bc attero Alp»*or nei h . 

dalia vna dc?enfi ► Non s'ode 

ssri^AsssSS 
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quella « sepie perde. 1 patimcci 

fec interno cordoglio. 

galea in Angeu, oue 
la fortuna con si brutto cctt »c 
ridire » fù (ingoiar effetto 

Sa.ua 

amici , c pacai, aa qiwu . 
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ftialignicà de gli emuli. Gli dipingi:ano l’hof» 
rore della perlbcutioticcótro d’diò follcua, 
Mkó tal vcliemcza, che tra Cittadini d’Eiiif-- 
ma era il piu giallo , lic il più fedele quel ib* 
lojil quale moftraiiafi più fdegnato. C6 rc^ 
fidici tratti d’amichcuole penna, effìggiaua* 

*1^ jl Senato erano compatr 

fi i luoi tiactaci, iK^quali additando la dcfbr-v j 
jnità del tradimento , (epdiuano la bellezza 
j -‘'/® *. di kdc,.difincenià- 

Q^afretu Icriu^uo non vederli minimo ve- 
sigio nel lencicro del credito vniuerlale , oc- 
cupato dalle maligne in l'or ime ioni dc*'pcr« 
Xecutorii r IVk>flrauano in Ibmina la niota- 
4clla lua fortuna imiiata aViu hoiribili pre- 
cipizi, che mai leruico habbianodi tomba 
alia klicitàd’’yn'huomo . 

Qiialicftttti cagioiiallc quella cognicionc j 
in Albilio , emacile dilcemcrc alfoppoito di’ 
fiócrai ie Iperaze . La lòia tioiucà in accidente 
»e puiumagiiiato jf. racLioppiaiia quc’colpi 
fl’alfannOjf he negotio sigiarle tonncLar po- 
teano la Uiainnocpiza penetrarono le ferite 
di quelVaimifo alle più viue parti del cuore,. 
f)lKndcdo la riputatione , che nel centro ap- 
l^unto di quello , dalla nobiltà d'viPanimo £r 
xipoue. CoiKilcea clFcr vanovlenó danneuo- 
Ic'il relìiicreittna vedea non conucuirii al 
decoro della verità, il ceder cesi vilmctc alla 
inenzogria* Col non difendcrli proftituiua a*^ 
#ublici vkupcriia propria innocenza jcon le 
tuedj&lc airiricócrolluzzicaria Pjradc*i>et* if 
lccuwLÌ,i quali Jiaurebbcro contro di lui fol- 
Iccitato l’utcendiojcleila- propria maligiiitàX' 
làpidi ciPà lor danni non- r.*ìnforgellcro le 
fume*C^i maggior efiicacia fi mantengono 
eépre pili le fàllìtadijche il vcrojpt^ebe ogip 
oggetto, quàco c pili debole, cerca per nicu- 
lui u.itinttì anco più focjo ióllcgno. . Pctor- 

Kuuà 
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jmino' nondimeno di fomentale Idngiuftitìa: 
cteiraicrui odio» piCb tolto » che col moftradi 
insciato»pregiudicaie alla gmititia delle prò 
pile ragioni 11 fkiger di non lentir le ferite» 
che pùgono nell’honorerproprio è lolamciv- 
-te di chi teme (ciioprir qualche occulta pia- 
^a» onde il procurar a quelle medicaniencO’ 
iia vn procacciarli per qucfta maggior do.- 
dorè . Ad vn’innoccntc è balteuole li farli co- 
nofcer cale . Che altri nò affarmi la hia inno^ 
cenza è diHètco della loro cognicione».ò d*va< 
fireuecùto giudicio>n6 maiicaméto deila Tua- 
arimi. Anche va cieco dice, ck'il Sole non ha> 
lnme>non reità però, che mécre egli àelvi hà 
occhi £a ponipa de- luoi Imniuolì raggiiaper, 
Baméte non li paleli vero fonte di liicc;Stimò' 
cb'il né rilpóder aUe voci, che Hnftmauano- 
fora giudicato- elètto d’vna macchiata co» 
icienza,c4c lo renddlcltolido, più collo che* 
<l’‘vu’inuirta adtanza , die lo laceile paticii. 
te . Quindi molliò di non cllcr atterrito dal- 
le peihicutioni , clfcndo proreceo dallà'ra» 
gtone. 'Scrifle per iiio. «UÌcolpa vna Ietterai 
al Senato , ui fomigliance tenore .. 

Non fiiojto ( Hlhjtn/simt Si^ntei ^ mi irmp li. 
ieto da’ naiifra^ij dtl mare , che mt vegg(r vrtat^ 
ue’/fugU delle àt/gratie , %Abbattuio fin* ad herru^ 
da* venti : combattuto ber a mi /borgo dalla fortuna. 
Sitando per appunto ejfendom porto , illefo mi pre. 
giauo dal furor dell*onde, mi aonofat più che mai' 
collocata tra pencoli dalia malignità' dt’ perfuur 
. tori . Per lo /patio duri giorni , e t^ è notti- h'oguer-. 
reggiate con la morte , per capofte d*vna grandi f. 
[ima tempera ; delia quale mentri mi vantau» trtenm 
fatue nel mantemmento della vita y germogliai OLe- 
da vrf altro cauto mi fiuopre la perdita della tiptt~ 
tatione • Intendo da lettere particolari il tumula 
to y con cui cotefia Città applaude alle mie fatiche \ 
^er rimeritar co’ didentri la prentdj ^ , cen cut hi- 
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Ìnttpo^ 9 ÌldtltigufÌ 9 éi* propri inttrtffi • Nottratl^ 
fnentari Phauer rifiutati gli honori , che mi fi effom 
riuano } Phauer tuUafeiata ^utlPimprtfa , rteltm 
. quale mi nafeeuane egualmente vtilità , e gloria ^ 
Phauer intraprefi lenghtf fimi viaggi ne* quali pin 

frequenti dir fi pefiòno i patimenti , ebei péffil per» 
thè abberrifce eontfierfi debitore all’altrui mente , 
ahi rteufa alPaltrui feruitit mcfirarfi grate , Nem 
prefume aggradarla d’obligatieni , fiondo ohe feru» 
à fi fiejfò quel Cittadine j che ferne alla patria j 
de temerarie può dvfi , fiimando contraher contjpa 
aredite d’ampia mercede . Kon pretende però ne mena 
d’ hauer tborfatameneta d*eperatieni tali , checenm. 
tracambiar fi debbano con infamie y e et* cafiighi « 
ììtn verrei diuenir ntteue Seerate di quefia nouella 
*Athene ; cb* eltre il ntn aequifiare quanto fi deurebba 
èiehi ha rieufati gradi di fuprema conftderatione y tir 
infieme arrifihiata la vita per intereji altrui ^ mè 
pe/a il perdere que’ preggi di lede , che per Paddie» 
tre come patrimtaie delle mie attieni y giufiamenta 
ptffedeue, 

M’auuifane y qualmente gPinuidiofi di quell» 
glorie y che m* hatteue aequifiate eoi firuire fedele 
mente la patria 5 quafi ragni hanno tratta materiip 
per fabricar il veleno della loro malignità , eue vt» 
finterò giudieie , quafi eq>etrouata haurebbe fifian^, 
per compormi il miele di molti encomi y odi molttpli» 
cute gratti • L'kauer io trattate ton fpeme d*efite felìaa 
quel negotio yper i eui pregre/fi tante hà faticate cetefia 
Città 5 tanti anni afpirande alla rtfiluttene d* vie 
fine conferme a* propri defideri : intendo ejfer il fenda- 
enentOy siti quale principia Pedificie de* miti demeriti^ 
Jidgnar non mi deuo , che de* contrari infiuffi della 
mia pe/fima fortuna mentre ceffo d^effh defider abile 
eiò y che longa pt^Ja fi bramò , alPhor quando deue 
mttnerfi dalle mie mani . Sitando non fio cagione dot 
fitto fdtgne^ H non aggradir quella gratùtyper la quale 
efferfe tante fuppliche , e replicate infian\e 5 non se in 

qnali principe fi fiondi^ ptrcht mfidtrnte U tireonfianm 
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del tempo , modo , e forma di ^t^o trattato , no» 
mi fi pcjjino tejfir aecufe , cue tl mio ordimento era di 
prudinl^a , Le mie lettere inniate alle Signorie lor» 
ìllujlrifs» e fuoi %Antecefìori t fino vitti tefitmcni , 
thè eenfermar pojfono l^auutdimento , e riguardo , 
aon cut fimpre maneggiai qutfto negorio . L’efclufiua 
data a*noflri ^Ambafiiatori con ordine di prof firn» 
partenza , non permette che mi fiTtmproueril*ejfer» 
rni ingerito in imprtfa , eh* apparteneafi ad altri } 
ouero l*hauer impedito il negotiato da^ue Signori * 
Nel campo d*vn trattatogià abbandonato da altri ^ 
come infruttuofo , prettfi di poter fiminare i miti fu» 
dori , per coglierne frutti di felicità alla Patria , il 
non hauer per quello auttorità dal mio Senato , noto 
deue condannarmi , mentre non può affoluermi dal 
debito , con cui i*afiringe ogni Cittadino digiouar alla 
patria, ^ando commoda occajìonefe gli porge . Oltre 
che non pregiudicai à quella libertà , con la quale po^ 
leano le Signorie loro lUuJfri/s, perfùafe da piu matio^ 
ra confideratiene y impedirne iprogre/Ji yòprohibirne 
l^efito col negar il proprio confinfi . ^tflo/emprtfia- 
biliuo per primo punto dt^ miei difiorji in quefia mate» 
ria 5 perche douea ejfer Pvltimo nodo per la conchiUf 
fione . 1 miei partiti erano fimpre conditionati ^ in 
guifa che tutto annullauafi , ^ando auualorato non 
' pubblico compiacimento i 

Erano pin tofio priuati difeorf , idre aperti tratm 
tati 5 mentre propeneuo feri^ rifiluere difeorrena 
dine mafjime folo con vn Signor particolare di quel» 
la Corte , con legge tPvna inuiolabile figrete^i^ , 
durtuole fin che ci difibligaua Vafftnfi di coufià 
Senato . E queflogli riu/ciua di molto decoro i men» 
tre dalla fua determinatione confiituiuo dipendente 
la volontà de' Padroni . Che centro qutfta verità efi. 
• » pttehe prefintai il memoriale fi am paf^ 

è difetto di malignità , euero d* ignoran^ de gU 
vfi di quella Corte . Oltre che non puoto in rigore 
dirjl publieata alle fiampe quella fenttura , della 
qualtnm v/cirene dallt mie mani altfe^opie , ckt 

^HtUa 
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Ifuella mnnidu e^à ^ vns ette io diedi mi Cenff 
it%yiiuoir€S , Àeui propofi Ia form^di (fuejti natfa^ 
t» • Del rttnAHtHte non prende aìIta dift/k thè le mie 
fi effe lettere insuAte eojlà j. non veÒMndemi in neeeffuàr 
di fermar nuoue fkufe ^ pttendeji lecere la vtrttèt 
delle mie ragioni . 

,^*aceùja , che m'impengen» di hatar pratticate- 
in qutfti affaneon vn foretto , il quale cotefia CitlÀ 
reputa /ite capitalifftme nemico r non prendo fatieor 
d' oppormi , me/trando per fefiijfa in fronte vne ftndtm 
tato maligno ^pin che vn giudtcìe piante . Io qttandp 
feto eentra/Ji familiarità - , n*o le cone/ieuo ne men per 
marne y molte meno pottuo penetrarne Caffetta • Nella 
eanuer/ittiene non hehbi eampe , che di conefcerlt 
uofiro CitPadme per a fette , ft non per na fetta . OYdt^ 
marioinganno è qutfio della miapatria ( l e/perimento- 
anck*io), lo (timore fuei fuifeerati gli occulti ntmtcì ; « 
jradèteri all*'incontie quelli , che co' caratteri indete. 
étti delie epere di vna fineeraferuitù hannefiritto sù*t 
'marmo deUa perpetuità , l eccefo d'vn'intfhngiùbile 
-affetto- • Comunque fi fia dell'afettionedi quelCaua^ 
itere , offender -non deue la fincerità deil'atiimo mioy. 
-mn laquale fitte f ombra della prudenza , anche da 
vn nemico haurei tratti motiui per gtouar a' miei in- 
^eortffi V della patria :■ come L' antidato centro ti vdeae 
delle vipere , divipcra per appunto fi compone . Le 
^qgnerie leroJUufirìft. più di me attut ^ a pratticar 
-òidecumenù d* vnaperfetta palitiea j fanno bemffimt^ 
’-tdhtafamiUari* òr co* nemici , perofieruart loro an- 
^Àtunenti , non pur fittdrne i Bovfiglèy mai mf^ don- 
'OKUoie ■. Se altri mi replicaràciò oencederfi à-ehigo^ 
•uema-\ ma non ad vnpriuate , in cutfimili amicitie 
^fi'pofoneraponeuelmente giudicar Jifpette , nonché 
apprettar come lodeuoli : rifponderò d'ejfermi preuatfi 
di tal-auttoritù., folto fiminante di perfino publtca , 

^ quale ero , tapprefintando coitffa Città negli afariy 
"‘*h'ie hehbi in qtitUaCertp . 

•• Con quale feudo di ragione ribatterà la mia pa- 
striai colpi delie * wgiuftameeite nen art, fi 
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itmpfdte velia fucina della malifnitn. nuolta ad ofi. 
fendermi ? piando anche hnueffi errato ^ pià empia- 
mente di ejueUo altri m'accufa y cSiprecipitofamentr 
fcM^ vdirmt proa. derfi daftrà c-jittre dt me j fenttiu. 
Uando à morte il mio decoro , e lacerando la m;a ripu'^ 
gitone ! Non meritano già (jneflo , ni ii mio affetto , 
ni la prontelf^aj con la (peal m'acctufi à /itiàrlafondi 
mentre ejfer douerebbo moderata ne i eafitq^hi , ejfend» 
ifl eolpeuolo 5 la prouo inhuntana , ^ ingiù fi a nelle 
fentenXe ; bora che fino innocente . In (jutfii infortuni 
però feorgo la pietà del Cielo , che corregge lamt4 

fiolidità y con lagnato mi- fin applteate Con mio f reo 

giuditio à feruire chi ad altre occafieni mi fi mo/hò if$e 
grato , Chi auucrftto non fianfa i pericoli ’j mortteuolo 
mente n'tjperimenta i danni . \ 

Signori miei tHufirffimi , in quifia caufix non ptffip 
che ricorrer al tribunale di Di» yperche i ltllgòdel^'tn^ 
Hoceni(a non fi deuenn agitar altrouc , Rafionbra cli^ 
non fia conejiiuta da Giudici terreni y auue\Jtfido ,4 
fententiar gli altrui delitti , Cenf dorino a fronte di 
^ual giuftttia pongano e/fi i propri giudie^ . Sluan-t 
do la pouertà della mia conditone non mt vie- 
Zaffe il ritorno in Spagna j een pubiiche tcflimonian^ 
anco irà le tenebre di tariti inganni , e di tante metpf 
!^gne , vtrret porte tn cliiiuv la verità di tjtu/io fuccefi 
fi Sarò lofio cefi aiti perfina y por far vedere ^ualy 
mente i» tjHtfia lettera , perche non trubefcit\ fon ar- 
dito non ptù dttjutlUmi moflrArò conia voce : Vtf 
auau , il tguale babbi non C apparenza , ma l^‘tjfi*i\a 
diL^ono yfimpre vedraffi egttalment t genorofi . 'f.rd 
tanta con I auueeato d'vna buona cofiutn^ m'fipidarf 
pPQOurando la prottttione del Cielo , e lagfiiftitiadi 
D'io , apparirà forfè anchevH giornoin ^ual parlo 
gormogltono i tradijnpnti , ehf t nddaffano alla mia m- 
nocen^ "/e quali fiano coloro , che con maligne perf$- 
cuttoni fanno imbrà'a fpUhdtò del mie merita per 
afcurarlo . Tanto bà/li . Concpda tDDIO à caitfia 
Città tenga , e profpera paoa , df tdU SignarioiaTo- 
Jiluffri^mcfiitcìtÀ ^9 filtra ^ 

IDc-- 
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Deferirti in tal guifa i fentimenn dell anr-^ 
mo nel riftretto d^vn foglio gli mando al Se- 
nato d'Enifraa , rifoluto di pams fubito siìr 
ch’eflò per rapprcfcntargli pin al ▼ino 
animati caratteri della lingn 3 *fcmprc pm cr-* 
ficaci , di quello fìano i muti accemr d vn;» 
carta . Colpiua >1 non modrar timidità a chf 
Tolea far pompa d'innoccnia . Trattato si 
importante , in cui ccrcaua il rifarcimento 
della propria riputatione ; addoflar non do- 
ueafi folamentc ad vna lettera ,la quale non 
parla/e altri non la legge .V iw voce anunata 
dafpiritiYinact , ch*ui ogni orecchio per» 
propri interertì rifnona} Yin« con l imponu- 
Siti fc non con l'efficacia . I tratti d vna pen- 

difporrc con opportum medicamenti ^Pro- 
prie fciagore ad vn termine , che 
mortale, al proprio hoijore.Conobbe 1 infèr- 
miti efler infanabilc; al 
k maniere negato quell ingrcflo , che nct« 
iion fi ruote anco a* piu vili , ne 
più fceletatt . ConiKinua l'adoperate, o fcr- 
IO ò fuocoj gli eccedi del male no» compor- 
«;ido,ehe violenti rimedi? Non 
der piiV aperta tcftimonianaa dello fdegno 
del Senato ; non potcna pero che crollar 

do, òd^opprimcselafoto 

conculcare la propria fortuna . Vklcon Ja 

patienza anche da qucfto 

Y^llòtrà grandi pencoli, manoucaddeU 

*p;ÌmSo“;.r«ei fe gli 

crete fcule d’alcuni de Senatori, ^ 

fronte fattogli incolpauanp le ^ 

Ikaazci anzi dii li P»©. jnoltiplicacc viol^zc 



invidiato: * ^ n 

idi ^iiel Catello dell’vno de gli Ambafciato-' 
ri. Egli gtraua la mota di tutta qiieftacorr-^ 
giura contro queU’innoccnte, & appropriaci 
lefi queft’vfiìcio , sfor^uafi fcnrpre di muò- 
iierla à niioui precipita È per certo alla sfe- 
ra della malignità prefigger doiieafì , quafì* 
intelligenza adìftrice/olo vmanimo inEm^ 
L’cirerqiieililor compagno > gli ntraheu» 
dal difguftarlo; couopporfegli in cola, nella 
quale vedeafi , ch’egli premeua con ogni ar- 
dorc.Tanto è frequente l’vfo di pofporre a 5“ 
ogn’altro intereflè la giuftitia > che qiieir- 
ifteflo> il quale n*c paniale neiraffctco> fé n& 
moft ra nemico nc grelFetti . Per vna percot- 
fa data ad vn cane n fuicitaranno fanguinofe 
vendette s airincontro per le offefe contro la 
virtù» non v’c chi impugni la fpada. 11 debi- 
to di difender Tinnocenza, rende l’huomo cOi. • 
dardo j mentre far lo dourebbe più genero j 
fo 4 All’hor , che l’ingtufte perfccutioni d*vn 
gran merito , porgono occafione dìmpicga* 
re à filo prò yn’ardito valore : l’huomo , an- 
corché habilitato à fimile imprefàr di corag- 
giofo LconCjtramutan tolto in timida lepre» 
Proteftaiiano non hauer ingannato il giudi- 
ciò nella cognitione della fua innocenza; ma 
hauer impedita la lingua in piiblicarla>clalle 
oppofitioni di quello,pertinace in lacerarla» 
& oltinatamente peruerfo in ofFaiderla . 
ComiTume fcia^ra è queùa della verità y il 
non tiouare,chi rapprefenti il fuo lume àgli 
occhi d’vn Grande, ofcurati dall’altriii meiv 
iogne.Non v’èchi,fe ben armato di ragione, 
cimentar oli contro l’auttorità s cHendo 
troppo malageuole imprefa il refiftereàchi 
può tiitm ciòtche vuole. Vna volontà la qua. 
le babbi per adherente vna gran potenza } 
troua argini , ch’impedifcono il fuo rapido 
corfo» nella fola onnipocensadi Dio .■ 
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Riceucua Albifio da qucftj auiuh confo* 
to lecondo la proprietà di vu*animo genero* 

(o,il quale di vii buon credito pui»cUe d*‘ogni 
altro contento gode. V anta pcegi di coRaiiu 
lale, che tolcrar sàie pericaitioni » purché 
confelTi altri da lui non meritarli . Hcbbera 
però l'vltimo crollo le fuc fpcrairxc > veden- 
doci chuifà ogni ftrada di far paiefe , à chi 
anco negaua vederlo , il caudorc della pro^ 
pria^dc, cl^iotcgtitàdc^ propri coftumi . 
Tentò nondimeno di guidare per altro len»- 
tiero la verità dcUa tua innocenza > con fin- 
cera rapprefentatione del fatto a' priwipaii 
della Città . Sradicò in loro i fofpctti,hiclan- 
done le frodi» ch^ammantate di mille bugie ^ 
a^andauano inorpellando col zelo , per tra- 
dire lag iuftitia del Senato , &il f^phee 
credito de’ popoli . Da quefta uia diligenza 
s’originò qualche buon frutto » dinng.uiuai^ ‘ 

doli quelli xche , ò non lì rcgolaiuno a pal- 
lone »ò UDO giudicanano à tuono deU’alnnH. 
parole folamtnte y fenza fondammo di di- 
fcorto, ò fodezza di ragioni . Ma il gmdicio 
di qiielHtali n^m era llixnato » perche cof 
(blo valtènpt d*vu b*.yon intellcccN può altri 
cotnpctath via credito vniuerfalc. Vii’iguo- 
sance nello fìudicaro dell'akrui dottrinameli 
hauendo autcoricì > acquifta ddprcggiàtc 

ftcfto» in vece di compone biafi mi adaltn . 

li gracchiare di quelli >110* quali non (ì tcor* 
ge altro d’iiiimaiui che il volto , niente piti 
curar iàdeue > che quello dNua cornacchia , 
fcomedirtiftiole) da campanile . Da Ioli 
parteggiani de gh Ambatcìacon »e dai Sena* 
to per ia cagione {optadccta y o&i 
ottbiato in rieufare gli apparenti teltimoiu 
del fuomecitO} veiiiiiano foniciiLate le di liu 
'xuitecieik pillici piate daii'inuidia ^continuate 
dalla malii^(àv ^ ’ 
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Egli all'incontro , fc bene ftimolalo da 
jrìolti y anzi violentato dalle condicioni ìkl 
firopno ftaco ; inrifoliiérc anche l’Vtilicà 
!propria,nnai volle mnouerm pairo,che pe<- 
•féttamence non s*aggjnfta»lc . all'orme del ^ 
•fuo ord inario afFetto.Fù perfuafo à rieorrene 
a\ Viceré dìLicifia mal’aliècto alla Città d*- 
•JEnifma^er veiìdicar i propri oltraggi coaie 
•lume de^ Senatori, e de graltrijche concorrc- 
«ano nella com poli rione de’ Tuoi in£L)nut7Ì'. 

Egli negò fcinprcd’appigliarli à fomighauti 
xnezi , che pregiudicauano alla getrerofità 
dell'animo , ancorclie fi coiwcmfléro all’tiv 
giufiitia^ peruerlkà <fc gl’emuli.Far pompa ' 
di crudeltà per mamfcftar l-*innocenra»itonè / x 
legge prdcricta dalla virtfi,auida (empie d^ 
amianraggiarfì con nuou i trionfi , non eoa 
(uà perdira.Co*l riiiolgerfi^iè ben giuftameo. 
re contro la patria haurebbe forlc accredita 
tc l^ltrui menzogne , tra le quali dil&mina- 
uafi fama,ch'egli bauefi'e diecro^la traccia de' 
propri incereiVi, procurati i di lei dantri. I (o> 
Ipctti del male, come facHmentc nd nofilà 
peirireri fi trapiantano » tratti tal bora dal 
campo del la nofira imaginatione, cosi fadL 
meme s'accrelconcjda ogri’arnonc ritrabciv 
do ootabilc aumento • Chi non bauefi'e rietc- 
fjto di {uifcerar la patria per giufto ideerò , 
data haurebbe occaficn di giudicar veriiìmà. 
led^haiier tentato di danneggiarla per tradì- 
mento Non volle m (omina perdere quel 
iu',cbc femore haarebbe di ragioncuolmctt- 
tc dulctfi della Città : (enza porger adefU 
minima occaiione di lagnatfi : onde oon lo 
feudo di qualche v^'iità , mai potcìk feber • 
mitfi da*^ colpi delie fuc cjucrclc ,dc non de? 

(noi rimproueri . II ritcìKifi dalle vender» 
malfime pofiibili , conferiu vn certo domi* 
Biuiopracbiciu^e.in gttilacale'che.à no» 



fùpc^ 



c con . ,'/V|fficienxa perluadcr non 

blicarc ciò > . ^ Trafeurò totalmente 

egn’lwt piuappK»^ P fSa imiocenxa,coi» 
andafTc di lor “*®/?J?Loacll*ittcflo Senato* 
Titiiperio loro, cbianmo ivriicciato di 
Qui^idalScnatot nemjfofo ««imaro 

suòno a* (noi ^ani ,f, ; glorie, 

s’eftinguelk , P« dar capo al“ “i ni 

ii rifotger d^U ptogm ceiK^^^ 

*““i° ’S^^riofcMi ondine però d'auuc- 
•*"*r ^ nn^eoM cte cagionaffe lltepito. 

ilbifio, econhonoratiirime conainom 
fcftcftoVabfejìtòdallaP^^^^^^^^ 

cofi fap.^ 

S,fp^»e„c..dolcfcriu^^ 

JafficicBia •“•»«» '""Vr-f^debiro. cot» 

dclla^- 

Sonal^ggiricd^^^ 

nataiicU'aboQdanzadc luoicouic ^ 
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urtata! Toìta trà fplendori delle fiame Faceta 
Salirebbe popa della propria viltà, col pagar 
il fio di quei difpreg^ , ch’ella produife in , 

feorno della virtù, & in difpreggio del meri- . ^ 
to . Ciò principiò ad eflètcuarfi poco dopò t " 

<luando cominciarono ad inlangitidirfi nel J 

f>aragone dell’efperienza le ragioni, che con ? 

ccceflbd'efHcacia da maligni s’eflàggeraua* i 

no>concro quell’innocente . L’hauer maneg- r 

siato quel tratto in forma tale , ch’il Rè ' ' 

poceua violentare la Città cTEnilma , aftrin- 
gédola à partiti da lui ftcìro ftampaci , era il 
neruo principale delle inlìdie contrarie . siH < 

qual ibndauano gli sforzi di molte maiali* 
cadi • £ caduto quefto ba(Iioiie,con cui fidi- 
icndeuano nel ferire con infami accufe l’in- 
no cenza, in progreilo di tempo non eAèndo 
Seguito decreto alaino, ò altro trattato per 
parte del Rè , arca quel negotio . Quindi 1 - 
cuidenza della prattica » porre pocea in 
chiaro con qual riguardo eài riiaucflc pro^ , 

pollo , in biafimo eterno di chi lo publicaui ^ 

imprudente, fc non traditore . 

Non piùpuoteroadodarfisù l’altro piò. 

<lc le loro condanne, che già vacillanano , 

* mancando il principale appoggio . L’hauer 
conuerfato con quel Cauaglicre della Cic* 
tà riputato fuo capitai nemico j era Taltro 
fondaraentoifopra cui telTcndo vna congerie 
di ftllicadi fognate, conchiiideano in Albifio 
penlìeri contro la patria. Moftrarono la va- 
nirà di quefto pretefto quelli fteilì, che lo 
proponeano; come primo principio,infalli- 
bile per dedurne confeguenie di tradimento. 

No molto dopò il Tuo partire,come amicif* 
fimo, fu accolto lo ftello Cauaglicre da’ Cit- 
tadini d’Enifma , oiie lì trono di pallaggio r 
con honori fingolari di rilìce, & altri fauorì, 
moftiaudovcrlbluifcgnidiriucrcnza, non> 

che 
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che i prillati Gcncirhuomini, airti | 

i Senatori medeCna • Così atterrati per per- . 
fttidìonc del Cielo qucftidvie muri , a* quali 
per (bfteguo attcncafiiqiiafi hedera tenace m 
rnallguita di qucgl*empi,proftrata anche cU 
Ta,e conculcata da* Diuini caltighi ; porto U ^ 

pcnacoQUcneuole à rilarcir le glorie dclri^ 
fKxeiua, . Non poceaufì coronar i trionfi m 
qiicfta> Ce non con le di lei perdite, tanp piu 
ignoi}rùni 9 fc,quanto erano più infami . Ap- 
pena ti;afcorfe il giro di vn’aiuio , che iw 
tlìcatto della Diuina giuftitia fi rapprcicnto 
jo Ipettacolo , concili terminar foglionole 
arcioni d’vn maUiagio. Quelle vittorie, eh elr 
fi vantauano contro l’integrità d-AlbiUOivid- 
derp tramutate sì crudelmente in irotei della 
di Im virtù, ch«f iMlerfi glouari vincitori, ac- 
crcì^u^i tormento , all'hor che stonati era- 
npiconfeflarfi vinci . De* Senatori, che nel j 
numero di lei formano quel Senato compì, 
to» il primo con unprouifa morte •• gl altri 
cinque con afpra prigionia, appreflo il Vice 
Kè di quel Regno , clpcrimcntaiono il rigo- 
re di qu-lla fentcìua , che hijmmolli contro 
di Joxo dal tribunale di Dio, fatto throno deU 
le vendette, pecche il proprio ftabilirono el* 
li/cde ckU’cmpiccà . E chi viue tra quelli lu- 
indiar deuc l’efito le ben uifèlicc del coinpa* 
givo; cUendo incoi pati d'eccclli graiiillimi , 
pude alla Corte del Rè mandatone il procei- 
fo, fe n’attende fcucro caftigo . I priucipali 
parceggiani de gl’Ambafciacori a tutta car- 
riera fwio incamniati airvltimarc miue , al- 
tri nelle miferie d’ vn duro ellilio , 3c altri ne 
gl’horrori del carcere , gemendo tocco l’op- 
pretfionedi molti pUcaciatFaimi , per nlcon. 
trat le lagrime , che dall* innocente Al di fio 
efiraiié il torchio della loro naaligna cruclel- / 

^ . Non fi ranuncutauo quelli, che tolle^ 



invidiato;: uy 

ida’ftimoli delU propria cofcien2yi,r fi Ibn» 
<iaci alfiiggke per feanlarc i flagdli degl*. 
huomiBi : ma ne* padmcnti d\na mi&rabS 
fuga , rchermirnon fìpodbuodaqueliicit 
Dio Non gioua l’agilità d’vn piede, che vo- 
li i quando pimifce la gkilticia , ch*d in ogni 
I luogo . Oi’Ambafciacori prillaci dalla Città 
d*autrorità, e di Tal-ariojconiedi^paton deU 
le ricchcxTe della patria, non procuratoti del 
hio vtflc , alili dal Rè iftello ndU eut Cort« 
Aimorauano Icacciaci , come inutrìi , xoa U 
venta' de* propri dishonort> cotitracambian^ 
*. al merito dcll*alcro la falfità delle caluniiìe, 
che finfe la loro iauidia, per ofcuuurlad^ lai 
ti potacionc. 

Con quella vniuerfal ftraggc de* perfecu- 
lori d’Albifio, moftrò il Cielo^che con vn gi- 
rp di falce, ad vn fol colpo atterra tutti quel* 
f li , che congiurano à danni d’vn giufto . di- 
tende maturata la malignità dt’ pcrfecntori , 
per difceracrne ben ftagionato il merito del- 
rinnocentc , riefce però tanto più dolorofa 
quella melTe, nella quale dal ferro, che reci- 
de,fi tralcorre à prouar gli ardori,che confu- 
mano. In quelli caratteri di pene, da* popoli 
d’Enilmas*ò letta la verità di quél merito ^ 
che prima difpreggiato, con tanto più degni 
applaufi ,hora vicnacclamatcrgioriofo . Il 
lampo di quei fulmini > che contro i liioi ne- 
mici fcagliò la giullitia di Dio , hàferuito 
per dar lume a* colori della Tua virtù , onde 
• fodero vifibili i pregi della Tua collanza. Te- 
ftimoni si palefi, ch’acculano nel tempo llcf^ 
lo, c condannano, iieceflariamente hanno 
conuinti anche gl’increduli , ondefòizaca* 
mence confdlìno i pregi di quell’innocenza» 
che piiote armare in fua vendetta il Cielo, 
che nel grembo d’afpri caftiglii , vomitò fiu- 
mi di ciudcliilìmo fdeguo . Tutta la Città in 

lcn> 
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fomma rifoona iKllclodi,& encomi di quel- 
la integrità > alla quale prima Tccho d'vna 
voce commime rìfpondeua Colo con efprcflc 
note d*infamia,&apcni vituperi. Ufiiono di 
quefti airiiKontto s*impicga in honorar i hu 
Serali de’ pcrfecutori , a quali le faci di con- 
tinui difpreggi viuaconCcruano la memoria 
di vna tanta malignità » e rendono luminolo 
il theatro de* lor dishonori. Così d’improui- 
ibcangiata feena dall'humane vicende , (t 
mutano le apparenze , anzi lo (lato deirhu- 
mana vita raffigura vn' Inferno di pene , oiic 
rapptefentaua vn Paradifo di c tolto 

all’incontro fa vedere Pediticio della felici- 
tà, ouc non appariuano, che ruinc cagionate 
• da calamitofc feiagurc . Fondi nell animo la 
virtù chi nella varietà di quelli accidenti , 
- non vuol mutar coodiciooc ^ ancorché cangi 
frnuna. 



t ^ F I » • 



f \ .1 









Li 




I • 



-t 



